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LA POLIZIA MUNICIPALE TRA COMPETENZE STRETTAMENTE ISTITUZIONALI E COMPETENZE RESIDUALI.

Spunti critici, considerazioni e riflessioni in funzione di un costruttivo rapporto con gli Amministratori e le Comunità locali.

PREMESSA

Sempre di più sia da parte dei cittadini che a volte dagli Amministratori si gradirebbe che la Polizia Municipale assolvesse compiti vari, secondo le necessità, alcune delle volte anche estranee alle competenze della Polizia Municipale stessa. Altre volte si vorrebbe, in presenza di nuove competenze del Comune, attribuirle alla Polizia Municipale.

Molte volte questi desideri cozzano con i compiti che la Polizia Municipale dovrebbe svolgere, compiti che non sempre sono chiari e conosciuti sia ai cittadini sia ad alcuni Amministratori.

Per questi motivi, nelle pagine allegate, si è voluto raccogliere i compiti, le funzioni, le problematiche della Polizia Municipale e in qualche caso ci si è permesso di dare qualche suggerimento.

Tutto ciò naturalmente in uno spirito costruttivo che ricerca la collaborazione e di collaborare con l’Amministrazione per una Comunità locale dove tutti si possono ritrovare.

Un po’ di storia 

Nei secoli XIII e XIV i Comuni raggiunsero in Italia il massimo splendore. Come forma di governo autonomo della comunità locale, il Comune si dotò di un proprio ordinamento giuridico, con propri statuti e leggi, esercitò la giurisdizione, impose i tributi: di qui l’esigenza di dotarsi anche di una propria “polizia” per la prevenzione degli illeciti, la vigilanza del rispetto delle norme e per il mantenimento dell’ordine pubblico.

Soltanto all’epoca della Rivoluzione francese (1791) la città di Torino ebbe il suo Corpo delle Guardie Civiche.

Con il raggiungimento dell’unità d’Italia e l’estensione dello Statuto Albertino e degli ordinamenti sabaudi a tutto il territorio nazionale, Torino si trovò privilegiata nell’organizzazione e nell’espletamento dei servizi di polizia, la cui sovrintendenza venne affidata al Vicario. Le Guardie Civiche costituirono quindi, un vero e proprio Corpo di polizia civile e questa denominazione resta viva nel dialetto piemontese che definisce il vigile urbano “civich”.

Leggendo il “Gran dizionario piemontese-italiano” di Vittorio di Sant’Albino – Torino dalla società l’unione Tipografico-Editrice dell’anno 1859 al sostantivo “civich” si legge: “soldato a guardia al servizio de’ magistrati municipali, guardia civica. Guardia incaricata di vegliare al mantenimento dell’ordine”.

Con la creazione dell’amministrazione di Pubblica Sicurezza per tutto il territorio nazionale, fu soppressa la figura del Vicario e le Guardie Civiche furono sostituite dal Corpo delle Guardie Municipali di Polizia Urbana.

Le nuove guardie si ispirarono ai modelli europei di Polizia locale e svolsero funzioni tipiche del servizio: salvaguardare il cittadino da qualunque atto nocivo alla salute pubblica, mantenere l’ordine cittadino, impedire i furti campestri, assicurare al cittadino una vita tranquilla tutelandone l’abitazione e l’alimentazione, esercitare un’assidua vigilanza contro ogni abuso e ogni disordine, perlustrare i quartieri e le vie della città, collaborare con le altre forze dell’ordine.

Durante il periodo fascista tutta l’amministrazione pubblica dipese direttamente dal potere centrale e quindi vennero affidati alle Guardie di Polizia compiti eterogenei, determinando così una lenta ma sostanziale opera di trasformazione del Corpo di Polizia Municipale; apparve una nuova denominazione: Vigili urbani.

Soltanto dopo la seconda guerra mondiale vennero ristabilite le funzioni proprie del Corpo, ricostruendo poco per volta una identità specifica che è confluita nella legge-quadro del 1986, in cui ricompare la definizione di Agenti di Polizia Municipale.

A livello legislativo le norme alle quali è necessario riferirsi sono la Legge 7 marzo 1986, n. 65 “Legge quadro sull’ordinamento della polizia municipale”, la legge regionale 30 novembre 1987, n. 58 “Norme in materia di polizia locale” e la legge regionale 16 Dicembre 1991, n.57 “Integrazione alla legge regionale 30 novembre 1987, n. 58, concernente Norme in materia di Polizia Locale”.

In breve l’articolo 1 della Legge 65/1986 stabilisce che “I Comuni svolgono le funzioni di polizia locale. A tal fine può essere appositamente organizzato un servizio di Polizia Municipale. …”.

Spetta al Sindaco, o all’Assessore da lui incaricato, impartire le direttive, vigilare sull’espletamento del servizio e adottare i provvedimenti previsti dalle leggi e dai regolamenti.

Nell’articolo 3 della precitata Legge si legge che “Gli addetti al servizio di polizia municipale esercitano nel territorio di competenza le funzioni istituzionali previste dalla presente legge e collaborano, nell’ambito delle proprie attribuzioni, con le Forze di polizia dello Stato, previa disposizione del Sindaco, quando ne venga fatta, per specifiche operazioni, motivata richiesta dalle competenti autorità”.

Le disposizioni legislative nazionali sono confermate e meglio specificate dalla Legge regionale 30 novembre 1987, n. 58. In particolare l’articolo 3 stabilisce che il personale dei servizi di polizia locale 

“ha il compito di:

· prevenire e reprimere le infrazioni alle norme di Polizia locale;

· vigilare sull’osservanza delle leggi statali e regionali, dei regolamenti e delle ordinanze la cui esecuzione è di competenza della Polizia locale urbana e rurale;

· svolgere i servizi di Polizia stradale attribuiti alla Polizia municipale;

· espletare i servizi di informazione, di accertamento e di rilevazione connessi ai compiti di istituto;

· vigilare  sull’integrità e conservazione del patrimonio pubblico;

· prestare, nell’interesse dell’Amministrazione di appartenenza, servizi d’ordine, vigilanza e scorta;

· eseguire la notificazione degli atti e le relative incombenze dell’ufficio giudiziario di conciliatura;

· prestare opera di soccorso in occasione di calamità e disastri e privati infortuni.

Gli appartenenti ai servizi di cui sopra adempiono inoltre alle incombenze di Polizia amministrativa” .


La Polizia Municipale può essere chiamata ad occuparsi anche di Protezione Civile; infatti il successivo articolo 4 prevede che “In caso di calamità il personale preposto ai servizi di polizia locale assicura l’immediato intervento ed i collegamenti con gli altri servizi operanti nel settore, nel quadro dei provvedimenti regionali. …”.

Per sottolineare la professionalità richiesta al personale della polizia municipale il legislatore regionale piemontese ha, già nel lontano 1987, previsto specifici corsi prima dell’immissione in ruolo per il personale di nuova assunzione e corsi di aggiornamento e di qualificazione professionale per il personale già in servizio.

Non va trascurata l’importanza di tale previsione, che se da un lato può sembrare onerosa per la non disponibilità del personale presso le Amministrazioni di appartenenza, dall’altro lato offre agli operatori, tutte quelle nozioni tecniche utili per svolgere al meglio le incombenze connesse al ruolo.

Per rimarcare inoltre l’importanza dell’aspetto visivo la stessa Regione Piemonte, con legge regionale 16 dicembre 1991, n. 57 “Integrazione alla legge regionale 30 novembre 1987, n. 58, concernente Norme in materia di Polizia locale” ha uniformato, a livello regionale, gli aspetti visivi delle uniformi e dei segni distintivi e dei mezzi operativi, definendo le caratteristiche distintive delle uniformi stesse, dei gradi e dei veicoli della Polizia Locale.

Tali disposizioni rivestono carattere tassativo, con lo scopo di fornire alla polizia un’immagine unitaria su tutto il territorio regionale, rendendola riconoscibile ed immediatamente reperibile al servizio della Comunità.

Qualunque difformità rende vano quindi lo scopo perseguito, costituendo altresì violazione di legge e comportando l’insorgere di un’eventuale responsabilità di ordine patrimoniale e disciplinare.

Proviamo ora a illustrare brevemente, riportando i riferimenti normativi, le principali funzioni spettanti alla polizia municipale:

RELAZIONI CON IL PUBBLICO

In tutto questo discorso si colloca lo slogan da tempo utilizzato “La Polizia Municipale al servizio della collettività”. Infatti la Polizia Municipale è inserita nel territorio e durante il servizio espleta un continuo esercizio di relazioni.

Se si vuole essere soddisfatti come clienti è necessario prima cercare di soddisfare i nostri clienti.

Per fare questo è necessario integrarci con loro. Tale sforzo di integrazione si può considerare come la capacità di ognuno di sapersi “sporgere” verso i propri clienti e fornitori comprendendo, nei confronti dei primi, le loro necessità in termini di qualità, tempestività, quantità, cortesia delle loro esigenze ed esplicitando nei confronti dei secondi i nostri bisogni in termini di qualità, tempestività, quantità, cortesia.  Tale processo di integrazione passa attraverso una buona ed efficace comunicazione.

Si fa riferimento a tutti i servizi di front-line, intendendo per tali tutte le informazioni fornite anche da personale diverso da quello che opera su strada, e relativi alle informazioni al cittadino che si presenta negli uffici, alle informazioni telefoniche e al ricevimento di richieste di pronto intervento oppure di informazioni più articolate e complesse .

Spesso le persone che hanno necessità di acquisire una informazione, il più delle volte anche non di stretta competenza della Polizia Municipale, si rivolgono agli Uffici della stessa, sicuri di poter trovare qualcuno che si prende cura della richiesta e si attiva per fornire le notizie necessarie.

Non è raro che il personale della Polizia Municipale sia chiamato, anche in modo non ufficiale, ad espletare una funzione di mediazione e di risoluzione dei conflitti fra privati 
.

E’ nell’esperienza quotidiana che esiste un’incoercibile necessità di farsi ascoltare, di avere “qualcuno con cui sfogarsi”, quasi si cercasse un modo, attraverso il ricorso all’Autorità, per colmare un vuoto di comunicazione, un’invocazione di aiuto che sani l’incapacità del dialogo.

Accade così sovente che, dopo che il personale dei Corpi di Polizia Municipale ha consentito alle parti in causa di rappresentare le proprie ragioni, si arrivi alla comprensione di quelle dell’altro e spesso ad una riconciliazione.

Quando si riesce a stimolare l’utilizzo di tale opportunità può ragionevolmente succedere che l’intervento ponga fine al contendere senza che questo venga portato in sede giudiziaria.

L’impegno che viene richiesto al personale è sicuramente dispendioso in termini di tempo ed energia ma, alla lunga, la comprensione tra le parti evita ulteriori e più onerosi compiti.

Questa è sicuramente una importante opera di prevenzione possibile anche grazie all’indossamento della divisa . 

La polizia Municipale diventa l’espressione esterna dell’Ente pubblico che dimostra sensibilità verso il cittadino.

CENTRALE OPERATIVA

Va innanzitutto precisato che per centrale operativa si intende qualsiasi organizzazione, non fisicamente di persone, che mette in comunicazione l’esterno con il Corpo o Servizio di Polizia Municipale.

Uno degli elementi qualificanti nell’organizzazione e nella qualità del servizio offerto da un Corpo di Polizia Municipale, è rappresentato dall’efficienza e dal buon funzionamento della sua CENTRALE OPERATIVA. E’ attraverso di essa che pervengono gran parte delle segnalazioni e delle richieste dei cittadini ed è quindi attraverso la centrale operativa che è anche filtrata l’immagine positiva del Corpo.

Una centrale operativa ben organizzata e con operatori opportunamente addestrati è in grado di smistare rapidamente ed efficacemente le telefonate o le segnalazioni via radio, individuando subito il grado di emergenza e di priorità di ciascuna, gli uffici a cui passarle, i soggetti (proprie pattuglie, vigili del fuoco, ambulanze, ecc.) che eventualmente devono essere attivati 
.

L’attività di Polizia Municipale si trova sovente ad affrontare momenti delicati. Quello della gestione dell’emergenza tramite la CENTRALE OPERATIVA è certamente uno di questi, in quanto è dai primi fondamentali minuti che dipende l’efficacia dell’intero servizio di pronto intervento.

L’efficace svolgimento di tale attività da parte del personale adibito alla centrale operativa richiede l’uso di protocolli mirati a stabilire le priorità, l’invio di mezzi e, più in generale, le istruzioni per il contenimento e il controllo dell’emergenza in corso 
 .

Proprio per le molteplici funzioni svolte dalla Polizia Municipale si  suggerisce di prevedere connessioni con altre centrali operative (Forze di Polizia, ASL, 118), ed un’attenzione agli investimenti sfruttando le forme associative

ATTIVITA’ DI CONTROLLO

Come già segnalato la figura del vigile urbano era nata fondamentalmente per assicurare il rispetto delle norme emanate in sede locale ed in particolare il rispetto delle norme regolamentari e delle ordinanze dei Comuni.

Con l’evolversi delle disposizioni normative che hanno assegnato al personale della polizia municipale ulteriori e più gravosi compiti, almeno in ordine di tempo, il controllo si è fatto meno pregnante senza con questo voler sostenere che questi controlli rivestono carattere di minor importanza.

Facendo una breve elencazione vediamo che la polizia municipale verifica il rispetto delle norme del regolamento di polizia urbana nel quale sono contenute disposizioni per l’integrità del pubblico demanio comunale e per un decoroso svolgimento della vita pubblica, a garanzia delle libertà dei singoli cittadini, la loro sicurezza e il disciplinato andamento dei servizi pubblici. Inoltre vigila sul corretto utilizzo del territorio esercitando controlli edilizi, ambientali, ecc... 

Anche in questo campo , con il cambiamento del ruolo del comune, ente cui competono gran parte dei compiti per il mantenimento  e miglioramento ambientale,  la Polizia Municipale ha dovuto adeguarsi negli interventi.

Nel regolamento di polizia rurale si ritrovano norme che interessano in generale la cultura agraria; vista la forte presenza di Comuni della nostra Regione a valenza agricola il ruolo della polizia municipale al riguardo non è sicuramente da trascurare.

Altro importante compito riguarda il rispetto delle Ordinanze comunali che prescrivono doveri di condotte positive (comandi) o negative (divieti) che possono essere dirette a soggetti indeterminati o a singoli cittadini.

In questo ambito sono altresì numerose le leggi sia nazionali sia regionali che individuano la figura dell’operatore di polizia municipale quale incaricato della vigilanza: tra le tante, basti citare le norme relative al controllo delle attività commerciali ivi compresa la vigilanza sui mercati che giornalmente interessano le città.

VIABILITA’ E REGOLAZIONE DEL TRAFFICO

Il Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 “Nuovo Codice della Strada”, all’articolo 12 prevede che “l’espletamento dei servizi di polizia stradale previsti dal presente codice spetta: …. e) ai Corpi e servizi di polizia municipale nell’ambito del territorio di competenza”.

E’ questa sicuramente una competenza che ha determinato negli ultimi decenni l’impegno più oneroso, continuativo e più importante dei Corpi e servizi di Polizia Municipale soprattutto nei centri abitati per rispondere all’enorme sviluppo che ha avuto la circolazione stradale nella nostra società. Tali compiti si sviluppano anche in servizi di sicurezza quali quello del servizio di viabilità presso i plessi scolastici ma anche nel controllo delle soste, nei servizi di prevenzione e repressione delle violazioni alle norme di comportamento previste non solo dal Codice della strada, ma anche da norme speciali inerenti la circolazione stradale, nel compito di assistenza ai mezzi impegnati nella rimozione degli autoveicoli nei casi di maggior intralcio alla circolazione.

Il prezzo pagato dalla Polizia Municipale per il controllo di polizia stradale è stato alto in quanto questi compiti hanno sconvolto e rivoluzionato i tradizionali servizi istituzionali a volte disattesi non per scelta, ma per necessità. Vale la pena ricordare che nei centri abitati i compiti di polizia stradale vengono di fatto svolti esclusivamente dalla P.M.. Una valida alternativa per sgravare e liberare l’attività professionale della P.M. e fare ricorso agli ausiliari della sosta e del traffico.

Non è superfluo far rilevare che gli incassi derivanti dalla contestazione delle violazioni amministrative sono proporzionati al fatto che le direttive dell’Amministrazione siano per una più o meno marcata opera di prevenzione.

INFORTUNISTICA STRADALE

Il sinistro stradale è un evento dannoso accidentale che si verifica sulla strada determinato dall’inadeguata condotta posta in essere dai fruitori delle strade i quali, alla guida di veicoli o come pedoni o nell’utilizzo di cose, creano turbativa alla normale circolazione stradale, tanto da provocare, più o meno gravemente, lesioni a persone e animali o danni a cose.

L’impegno del personale dei Corpi di Polizia Municipale nello specifico è notevole.

Le incombenze vanno dal rilevamento delle posizioni dei veicoli alla visione più generale dell’ambiente circostante, dal sentire a sommarie informazioni gli attori dell’evento e quelle degli eventuali testimoni all’espletamento dei servizi di viabilità per non incidere in modo significativo sulla circolazione.

Compito delle polizie municipale non è solo quello di operare a sinistro avvenuto ma anche di intervenire fattivamente per la prevenzione: al riguardo si segnalano i servizi di controllo mirati al sanzionamento dei comportamenti di violazione alle norme stradali, al lavoro di monitoraggio delle tratte stradali più pericolose per proporre interventi di messa in sicurezza sia per il tramite del posizionamento della segnaletica verticale ed orizzontale sia con interventi più significativi di realizzazione di opere pubbliche.

GESTIONE DEI VERBALI

Molteplici sono le incombenze legate alla gestione delle sanzioni amministrative relative al codice della strada, ai regolamenti comunali e comunque a tutte le leggi per le quali esiste la competenza della Polizia Municipale. Dopo la fase della verbalizzazione sulla strada da parte dei singoli operatori, inizio del procedimento, è necessario proseguire nelle fasi sino alla completa definizione del procedimento sanzionatorio.

Compito dell’ufficio è quello di registrare il verbale, acquisire, nel caso non fossero presenti, tutti i dati necessari per la notifica eventuale dell’atto, gestire i ricorsi predisponendo memorie difensive per ogni grado di giudizio nelle vesti di “difensore” della Pubblica Amministrazione – tale fattispecie comporta un impiego di tempo rilevante in quanto è necessario porre la massima attenzione per evitare i danni erariali conseguenti all’annullamento dei verbali -, gestire il pagamento, predisporre i ruoli esattoriali per quelli non pagati.

SICUREZZA PUBBLICA

La polizia di sicurezza svolge la funzione di proteggere gli interessi della società e dei suoi membri in maniera diretta ed immediata in quanto possono essere lesi dall’attività di una persona.

Sulla base del disposto dell’articolo 1 del T.U.L.P.S. “l’autorità di p.s. vigila al mantenimento dell’ordine pubblico, alla sicurezza dei cittadini, alla loro incolumità e alla tutela della proprietà; cura l’osservanza delle leggi e dei regolamenti generali e speciali dello Stato, delle Province e dei Comuni, nonché delle ordinanze delle autorità, presta soccorso nel caso di pubblici e privati infortuni”.

Tutte queste funzioni vengono svolte anche dal personale della Polizia Municipale in ausilio alle altre forze di polizia sulla base degli accordi tra il Sindaco ed il Prefetto al quale compete istituzionalmente il compito di garantire l’ordine pubblico e la sicurezza pubblica.

Tale materia dell’ordine pubblico è, sulla base del disposto dell’articolo 117 della Costituzione, di competenza esclusiva dello Stato.

POLIZIA GIUDIZIARIA

Ai sensi dell’art. 5 c.1 lettera a) della legge quadro sull’ordinamento della Polizia Municipale n. 65 del 7 marzo 1986 viene indicata tra le funzioni della Polizia Municipale, quella di Polizia Giudiziaria. In particolare l’art. 57 ultimo comma C.P.P. recita altresì che sono ufficiali ed agenti di Polizia Giudiziaria, nei limiti del servizio cui sono destinate e secondo le rispettive attribuzioni, le persone alle quali le leggi e i regolamenti attribuiscono le funzioni previste dall’art. 55.

L’art. 55 del Codice di Procedura Penale definisce nello specifico i compiti di polizia giudiziaria:

a) prendere notizia dei reati o dei fatti che presentano sospetto di costituire reato;

b) impedire che tali fatti vengano portati a conseguenze ulteriori;

c) assicurare le fonti di prova;

d) ricercare gli autori dei reati;

e) raccogliere quanto altro possa servire all’applicazione della legge penale.

Ai sensi dell’art. 370 C.P.P. la Polizia Municipale è inoltre tenuta a svolgere tutte le attività ad essa delegate dall’autorità giudiziaria.

Nell’espletamento dell’attività di P.G. risponde unicamente all’autorità giudiziaria

Oltre alle incombenze sopra individuate spesso e volentieri le Procure delle Repubbliche impegnano in modo sensibile il personale della Polizia Municipale per l’effettuazione delle notifiche di atti giudiziari, attività che comporta un notevole dispendio di energie e risorse umane.

Non ultimo va anche segnalata la nuova procedura individuata per i reati di competenza del Giudice di Pace che demandano alla polizia giudiziaria, ivi inclusa la polizia municipale, l’effettuazione di tutte le incombenze connesse alle indagini sino alla citazione a giudizio finale.

Da quanto sopra esposto deriva che i compiti di Polizia Giudiziaria costituiscono una sfera d’azione obbligatoria per la Polizia Municipale, rispetto ai quali essa non può esimersi.

E’ innegabile che nell’economia di un Corpo o Servizio, specie per gli organismi di esigue dimensioni, tali attività gravano in modo decisamente consistente, e sottraggono energie per lo svolgimento di altre incombenze, talora ritenute più proprie alle competenze di Polizia Locale.

PROTEZIONE CIVILE

Il programma di previsione e prevenzione comunale, adottato in sintonia con quello di livello superiore, costituisce il principale punto di riferimento per una compiuta attività di pianificazione e di determinazione delle misure di emergenza attuabili in funzione della pericolosità dell’evento calamitoso e della vulnerabilità del territorio.

Anche laddove la responsabilità della protezione civile non sia assegnata in prima persona al Comandante è il personale della Polizia Municipale che, operando con continuità sul territorio comunale, viene a conoscere nell'immediatezza l’evento calamitoso ed è il primo ad intervenire; inoltre lo stesso personale viene impegnato in tutte le operazioni di soccorso, in supporto al personale precipuo, sia in occasione delle esercitazioni sia negli interventi operativi connessi al verificarsi degli eventi calamitosi.

EDUCAZIONE STRADALE

La sicurezza stradale non è un “optional”, ma può essere considerata una consapevole esigenza di osservare alcune regole basilari e fondamentali per tutelare la salute, ed in alcuni casi anche salvare la vita, sia propria sia altrui.

L’educazione è difficile da trasmettere: è innanzitutto prioritario sensibilizzare tutti al rispetto degli altri.

L’educazione stradale si pone il fine di raffinare il comportamento di chi usa la strada individuando di volta in volta il modello comportamentale a cui si deve ispirare, in funzione di come si intende affrontare la strada come pedoni, ciclisti, motociclisti e automobilisti.

L’educazione stradale per molti anni lasciata alla libera iniziativa dei singoli è ormai entrata di diritto nelle scuole anche grazie alle previsioni normative. Infatti l’articolo 230 del Codice della strada   stabilisce che il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca disciplini le modalità di svolgimento dei programmi “anche con l’ausilio degli appartenenti ai corpi di Polizia Municipale”. Per la Polizia Municipale non è poca cosa questo riconoscimento anche perché è l’unica tra gli organi di polizia stradale, individuati dallo stesso Codice della strada all’articolo 12, alla quale viene riconosciuto un ruolo importante nel campo dell’educazione stradale.


INCOMBENZE AMMINISTRATIVE

Alla quasi totalità dei Corpi di Polizia Municipale sono demandate numerose incombenze amministrative relative al rilascio di permessi e/o autorizzazioni che a puro titolo indicativo possono essere così riassunti:

· autorizzazioni accesso nelle zone a traffico limitato

· autorizzazioni in deroga per la circolazione e/o la sosta delle auto di persone portatrici di handicap

· autorizzazioni al transito in città dei mezzi superiori ai limiti consentiti

· autorizzazioni per il carico e scarico delle merci.

A tutte queste possono essere aggiunte altre, a secondo dell’organizzazione e soprattutto della dimensione del Comune quali autorizzazione per l’occupazione di suolo pubblico e simili.

Trattasi comunque di attività che sottraggono personale dal controllo e presidio del territorio.

TRATTAMENTO SANITARIO OBBLIGATORIO

Il Ministero dell’Interno ha più volte espresso l’avviso che le funzioni di accompagnamento dei soggetti per i quali si rende obbligatorio il T.S.O. (trattamento sanitario obbligatorio) 
  debbano essere svolte dagli operatori di polizia municipale per assicurare prioritariamente l’attuazione dei principi generali di tutela della persona fissati dalla Legge di “Istituzione del Servizio sanitario nazionale” 
.

Anche se tale attività di accompagnamento esula dai compiti istituzionali propri degli operatori di polizia municipale, questi sono, tuttavia, tenuti ad assolverla, sulla scorta delle direttive impartite dal Sindaco, il quale, in tal caso, assicura e coordina lo svolgimento sia delle funzioni di polizia locale
, sia quelle di autorità sanitaria, di cui è titolare nei trattamenti sanitari obbligatori
.

ELEZIONI

In occasione delle consultazioni elettorali il personale della Polizia Municipale opera in supporto degli Uffici Elettorali comunali. 

Da alcuni anni non è più necessario procedere alla consegna a domicilio dell’elettore del certificato elettorale ma comunque i compiti spaziano dalle operazioni di supporto per scorta del materiale al controllo, dal rilevamento dei dati alla sorveglianza ai seggi.

Inoltre durante la campagna elettorale spetta al personale della polizia municipale la sorveglianza per la corretta esposizione dei manifesti elettorali così come previsto dalla Legge 10 dicembre 1993, n. 55.

GESTIONE DEL PERSONALE

La struttura della Polizia Municipale, il cui personale è inserito nella dotazione organica del Comune, ha comunque un inquadramento particolare dovuto al fatto che rispetto agli altri uffici risente di una struttura a forte connotazione gerarchica.

Inoltre non va trascurato il fatto che il personale è subordinato da un lato all’autorità amministrativa e dall’altro lato all’autorità giudiziaria.

Al personale viene richiesto una duplicità di intervento sia sotto l’aspetto preventivo sia sotto l’aspetto repressivo. 

E’ necessario fornire al personale gli obiettivi da raggiungere, obiettivi preventivamente concordati con il Sindaco o Assessore delegato.

E’ necessario altresì gestire il personale in modo che il servizio abbia la massima diffusione sul territorio e nel contempo poter disporre di personale specializzato in servizi suddivisi per materia.

Una parte rilevante del tempo va dedicato alla formazione in quanto essendo molteplici le incombenze della Polizia Municipale è necessario fornire utili elementi, in tempo ragionevolmente breve, al fine di evitare interventi con applicazione di norme erronee.

Non va altresì dimenticato che il personale della Polizia Municipale opera su turni e pertanto il Comandante, o suo delegato, deve predisporre i turni di servizio generali e quelli più particolari all’inizio del turno stesso verificandone l’adempimento. Questa incombenza richiede attenzione ed è oltremodo onerosa in termini di tempo e personale. 

FORMAZIONE

E’ necessario ricordare che la Legge Regionale 30 novembre 1987, n 58 “Norme in materia di Polizia Locale” detta precise ed inderogabili norme in merito alla formazione e all’aggiornamento per gli operatori della Polizia Municipale.

Al riguardo, proprio per confermare l’importanza della questione, il legislatore regionale ha dedicato ben 2 articoli, rispettivamente il 13 “Periodo di prova e corso di qualificazione per l’immissione in ruolo” e il successivo articolo 14 “Corsi di aggiornamento e di qualificazione professionale”.

E’ necessario comprendere, anche al di là del disposto normativo, che comunque non lascia dubbi di interpretazione, che è interesse dei Comuni disporre di personale qualificato e formato proprio per poter rispondere al meglio alle richieste della cittadinanza; l’invio degli operatori ai corsi va considerato come investimento e non come un periodo forzoso durante il quale non si ha la disponibilità del personale presso il Comune .

Addirittura per i neo-assunti il superamento del corso di formazione è “titolo necessario per la valutazione del periodo di prova” e gli stessi non possono essere impegnati sul territorio se non dopo il superamento del corso stesso.

RAPPORTI ESTERNI

Le richieste avanzate ai Servizi di Polizia Municipale, non sono solamente orali ma sono molteplici le richieste scritte avanzate sia dagli uffici del Comune, sia da altri uffici pubblici per acquisire notizie in merito al possesso di requisiti, veridicità delle dichiarazioni di residenza, disponibilità patrimoniali ed economiche e altre simili.

Per poter disporre di tutti i dati per la risposta il personale deve acquisire, sia sul territorio sia mediante consultazione di dati informatici, le notizie utili per evadere la richiesta.

Non ultimo l’impegno del personale per la notifica degli atti per i quali, anche in considerazione del fatto che la non corretta notifica dell’atto può comportare sia l’inefficacia di atti successivi, sia un eventuale danno patrimoniale, per l’ente richiedente, è necessario porre particolare attenzione anche in ordine alla tempistica. 

RAPPORTI CON ALTRI UFFICI COMUNALI

La Polizia Municipale è inserita nell’organizzazione comunale e necessariamente deve rapportarsi quotidianamente con gli altri Uffici interni al Comune.

Al riguardo vanno segnalate le difficoltà di gestione dei rapporti: spesso le segnalazioni ricevute all’esterno e dirottate agli altri servizi del Comune non vengono evase solertemente facendo perdere credibilità alla Polizia Municipale. Tale servizio negativo ha ricadute su tutto il Comune: l’immagine esterna del Comune filtra male.

E’ questo uno dei più grossi problemi con il quale sistematicamente si scontra la Polizia Municipale.

SERVIZI DI RAPPRESENTANZA 

La Polizia Municipale riveste un ruolo importante nell’ambito della rappresentanza formale dei Comuni. E’ facile sostenere l’assioma che la divisa è già di per sé rappresentativa di autorità e da questo dedurre che il personale della Polizia Municipale è potente veicolo di immagine dell’Amministrazione comunale cui appartiene.

La Polizia Municipale è presente sul territorio in forma riconoscibile e il suo modo di porsi e comportarsi è percepito come portatore di valori e dell’azione amministrativa del Comune. Da sempre si è sostenuto, a ragione, che la Polizia Municipale è l’immagine del Comune.

Negli eventi formali e solenni la Polizia Municipale è sempre presente e ad essa vengono affidati quei compiti connessi alla rappresentanza formale dell’ente: la scorta ai simboli (il Gonfalone), agli Amministratori (in particolare al Sindaco), la guardia d’onore, l’accoglienza e il trasporto di Autorità importanti possono costituire alcuni dei molti esempi possibili. Si può ragionevolmente affermare che esiste un asse di collegamento tra l’Istituzione Comunale, i valori di cui è portatrice, la sua rappresentazione formale e la Polizia Municipale.
GESTIONE DEI MEZZI

Tutti i mezzi in dotazione alla Polizia Municipale devono essere allestiti in sintonia con le caratteristiche individuate dalla Regione nell’allegato C della Legge Regionale 57/1991, sia esteriormente sia nella dotazione interna obbligatoria.

I mezzi stessi sono costantemente verificati e controllati sotto l’aspetto della sicurezza e dell’efficienza per garantire sicurezza al personale che presta servizio con i mezzi.

Il personale preposto, che nella maggior parte dei casi ha frequentato i corsi regionali di guida sicura, ha consapevolezza dei rischi stradali, specie in situazioni di asfalto bagnato, ghiacciato e sdrucciolevole e pertanto deve essere messo in condizione di poter affinare le capacità di guida con la frequentazione di appositi corsi di guida. Statisticamente risulta che la frequenza a tali corsi porta a risparmi economici sia in minor perdita di giornate di assenza lavoro, sia in riparazione dei mezzi.

AUSILIO AL SINDACO NEI COMPITI DI PUBBLICA SICUREZZA

Nei Comuni nei quali il Sindaco riveste anche la figura di Autorità di Pubblica Sicurezza, ed in tal caso allo stesso compete la direzione della Forza Pubblica, a quanto sin qui detto vanno aggiunte altre incombenze gestite direttamente dalla Polizia Municipale.

Si tratta di quei Comuni non sede di Questura o nei quali non è presente un Commissariato.

In questi Comuni è la Polizia Municipale che svolge i compiti in sussidio al Sindaco quale Autorità di Pubblica Sicurezza, tra i quali possiamo ricordare come più frequenti:

· denunce di infortuni sul lavoro

· denunce di assunzione o di ospitalità per gli stranieri

· rilascio di autorizzazioni previste dal Testo Unico delle leggi di pubblica sicurezza

· consegna di porti d’arma

· ricezione delle denunce di cessione di fabbricato.

ALTRE INCOMBENZE


Tutto quanto sin qui riportato, fatte salve alcune eccezioni, generalmente è di competenza della Polizia Municipale.

Non va però dimenticato che sulla base dell’organizzazione dei singoli Comuni e di quanto le singole Amministrazioni prevedono nei Piani Esecutivi di Gestione (PEG) di ogni anno al responsabile della Polizia Municipale possono essere demandati altri compiti .

Tra gli esempi più comuni si può rilevare la gestione di:

· incombenze amministrative legate al commercio sia in area privata che su area pubblica

· trasporto pubblico

· segnaletica stradale, sia orizzontale che verticale

· ufficio oggetti rinvenuti

· zone a traffico limitato e del personale “ausiliari del traffico”

· randagismo animale

· situazioni di emergenza.

L’elenco sin qui redatto è puramente indicativo, perché quelle riportate non sono che le più ricorrenti.

Resta inteso che per l’effettuazione delle precitate incombenze il Comandante deve, nella quasi totalità dei casi, avvalersi del personale inserito nei propri Corpi di Polizia Municipale.

RAPPORTI CON LA MAGISTRATURA E L’AUTORITÀ DI PUBBLICA SICUREZZA

In conseguenza delle qualifiche e dei compiti ad essa attribuiti dalle vigenti disposizioni di legge e sino ad ora illustrate la Polizia Municipale viene, durante lo svolgimento dei propri servizi di istituto, frequentemente a contatto sia con l’autorità giudiziaria che con gli organi di Polizia dello Stato.

E’ la stessa legge n. 65 del 1986 a prendere in considerazione tali rapporti, dettando norme di principio in materia di regolamentazione di dette relazioni. Il criterio che deve uniformare queste forme di collaborazione è quello della mutua intesa tra autorità statali e comunali; il distacco di agenti della Polizia Locale presso le Procure della Repubblica, per l’espletamento dei compiti e delle funzioni di polizia giudiziaria deve essere concordato con il Sindaco, così come con il Sindaco debbono intercorrere accordi per la messa a disposizione di aliquote della Polizia Municipale ai fini dell’attività di ordine pubblico.

Sotto quest’ultimo aspetto assume attualità la corresponsione in favore degli operatori di Polizia Municipale impiegati in compiti di ordine pubblico della relativa indennità. Non sempre, infatti, le ordinanze questorili sono chiare in merito, e spesso addirittura, si verifica il caso in cui degli appartenenti alla Polizia Locale vengano impiegati per funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza senza alcuna preventiva intesa con il Sindaco.

Una conoscenza più approfondita della legge quadro potrebbe, quindi, essere chiarificatrice.

IL COMANDANTE

In questo documento si è fatto più volte riferimento alla figura del Comandante.

Per sottolineare la particolarità di questa figura il legislatore nazionale ha previsto all’interno della Legge quadro sulla Polizia Locale un apposito articolo che recita:

“1. Il Comandante del Corpo di Polizia Municipale è responsabile verso il Sindaco dell’addestramento, della disciplina e dell’impiego tecnico-operativo degli appartenenti al Corpo.

2. Gli addetti alle attività di polizia municipale sono tenuti ad eseguire le direttive impartite dai superiori gerarchici e dalle autorità competenti per i singoli settori operativi, nei limiti del loro stato giuridico e delle leggi”.

CONCLUSIONI


E’ facile comprendere che le esigenze dei Comuni della Regione Piemonte non sono confrontabili tra di loro. Per ribadire questo concetto è utile ricordare che solamente 40 Comuni su 1206 della Regione hanno una popolazione superiore a 10.000 abitanti.

La presenza di moltissimi Comuni con pochi abitanti ha fatto sì che molte Amministrazioni abbiano nel tempo assunto operatori di Polizia Municipale “di facciata” affidando agli stessi svariate incombenze al di fuori di quelle istituzionalmente stabilite dalla legge.

L’attenzione sempre più crescente da parte del mondo politico e dei cittadini verso la Polizia Locale hanno ispirato le ragioni del presente documento che vuole sintetizzare le funzioni, i compiti della Polizia Municipale, al fine di offrire lo spunto per un dibattito dal quale emergano punti di criticità, elementi di discussione e le prospettive di un impiego della Polizia Municipale maggiormente ancorate alla sua funzione primaria: il controllo del territorio.

E’ indubbio che le difficoltà vi sono e sono tante, è tuttavia auspicabile che i Comuni si rivelino ancor più sensibili a investire nelle professionalità degli operatori della Polizia Municipale, incentivandone la partecipazione ai percorsi formativi organizzati dalla Regione, favorendo il ricorso alle forme di associazionismo per le quali sono previsti contributi regionali, evitando, per quanto possibile, ferma restando l’autonomia organizzativa dei singoli Enti, l’impiego degli agenti per l’espletamento di compiti che possono essere utilmente svolti, con minori costi economici, da altre figure professionali.

Queste sono le condizioni che si ritengono fondamentali non soltanto per la crescita professionale della Polizia Locale, ma per far sì che gli operatori appartenenti alla stessa siano “Produttori di Sicurezza”, di fatto e non solo nominalmente.
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� Tratto dai Manuali per l’educazione stradale nelle classi per la Polizia Municipale a cura dell’Assessorato alla Polizia Locale della Regione Piemonte – marzo 2003.


� Tratto da “La Gestione dei conflitti” – Corso dell’Assessorato alla Polizia Locale della Regione Piemonte – Torino, novembre 2001-gennaio 2002


� Tratto da : corso della Regione Piemonte  per operatori di Polizia Municipale addetti responsabili della centrale operativa del Comando – anno 2000


� Tratto da :  Guida Interventi Protocolli Servizi – Regione  Piemonte – Assessorato alla Polizia Locale Urbana e Rurale – dicembre 2001.


� Il Trattamento sanitario Obbligatorio è previsto dalla Legge 13 maggio 1978, n. 180 “Accertamenti e trattamenti sanitari volontari ed obbligatori”.


� Legge 23 dicembre 1978, n. 833.


� articoli 1 e 2 della Legge 7 marzo 1986, n. 65


� in forza della  Legge 833/1978. La titolarità è stata confermata dall’art. 117 del D. Lgs.vo 112/1998 come trasfuso nell’art. 50, comma 5, del D. Lgs.vo 18 agosto 2000, n. 267.


�  Tratto da  “Cerimoniale e servizi di rappresentanza per la Polizia Municipale” – Corso regionale sul cerimoniale – Alessandria – anno 2000 .





